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Grazie signor Presidente. Grazie agli intervenuti per la loro gradita e preziosa 

presenza. 

Vanno, però, prima di tutto ringraziati i Procuratori della Repubblica, i Magi-

strati, il personale amministrativo per lo spirito di sacrificio dimostrato, per 

l’impegno profuso senza risparmio di energie nella quotidianità del lavoro svolto, no-

nostante le oggettive difficoltà legate alla insufficienza ormai cronica delle risorse 

umane e materiali. 

Un ringraziamento va anche agli Avvocati Generali, ai Sostituti ed a tutto il 

personale degli Uffici di Procura Generale per l’attività espletata, nonché agli avvo-

cati del libero foro per la loro leale collaborazione in un difficilissimo momento quale 

quello che stiamo vivendo. 

Non voglio dimenticare, poi, nel ringraziamento, le Forze dell’Ordine tutte, 

preziose per il lodevole spirito di iniziativa, l’impegno e la professionalità evidenziata 

nell’assolvimento dei delicati compiti loro affidati dalla legge e dai Magistrati. 

Prima di soffermarmi, seppur brevemente, sul gradito compito di riferire del 

lavoro svolto dalle singole Procure del distretto mi preme rendervi partecipi di talune 

mie riflessioni, in tema di giustizia, ruolo del P.M. e rapporti con la politica.  

Sono pensieri a ruota libera, ad alta voce che vi prego di valutare come miei 

personali, alla fine di una lunga carriera svolta con profondo senso del dovere e nel 

pieno rispetto di quell’etica della responsabilità che è propria del nostro lavoro, di 

quel “mestiere solitario”, come era solito ricordare Beria d’Argentine. 
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Intendo innanzitutto ribadire il mio fermo convincimento sulla complessiva, 

piena correttezza dell’azione della magistratura requirente negli anni più recenti, tale 

da far apparire immeritate ed infondate le critiche che ad essa sono state rivolte in ta-

lune occasioni con l’invito a “pensare a scrivere sentenze e a non immischiarsi nel 

compito di far leggi”. 

Va, al proposito, osservato che nella formazione delle norme pare opportuno e 

forse doveroso, anche perché previsto, chiedere e tener conto del contributo che tutti 

gli addetti ai lavori possono offrire. Tanto, al fine di evitare la promulgazione di leggi 

“sartoriali”, cucite cioè su misura di taluni o, addirittura, senza padre, come è accadu-

to per la norma premio in materia di corruzione o, più di recente, allorquando, nella 

fondata richiesta di conoscere i genitori di un certo articolo 19 bis, ibrida clausola di 

non punibilità che metteva al riparo chi evade in una modica quantità (come la droga) 

stabilita in un per nulla modico 3% dell’imponibile dichiarato, i componenti del Con-

siglio, richiesti di chiarire il punto si sono defilati, dicendosi poco informati, quasi in-

vocando una sorta di “assoluzione per non aver compreso il fatto”. La clausola, come 

è noto, è stata ritirata. 

Da parte dei magistrati possono essere stati commessi errori, ma sento di poter 

escludere, con tranquillante certezza, che l’azione penale abbia inteso perseguire fina-

lità politiche che non le appartengono, al di là delle fisiologiche ed inevitabili ricadu-

te politiche derivanti dall’esercizio di essa, effetto, questo, certamente non imputabile 

alla magistratura requirente. 
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E’ altresì ricorrente l’affermazione secondo cui esisterebbe uno squilibrio di 

poteri fra politica e magistratura, ma le ragioni a mio avviso sono riconducibili non 

già ad un eccesso di interventismo della magistratura – segnatamente di alcune frange 

di quella requirente, che si opina essere marcatamente politicizzate – bensì al vuoto 

lasciato dalla politica. 

Spesso la politica non è stata in grado di rinnovare compiutamente la propria 

connotazione ed organizzazione, adeguandole in maniera fedele – in un idem sentire 

de re publica – alle esigenze autentiche dei cittadini. Soprattutto, in materia di giusti-

zia, sono mancate riforme condivise in grado di far fronte a necessità drammatiche 

degli operatori e della collettività. Valga, per tutti, l’esempio di taluni diritti fonda-

mentali, rispetto alla cui irrinunciabile esigenza di tutela il giudice è stato sovente la-

sciato in solitudine, nella ricerca di soluzioni inesistenti a livello normativo. 

Si assiste, di conseguenza, ad un indebolimento della legislazione, cui ha corri-

sposto una progressiva centralità della giurisdizione: quest’ultima sembra essere stata 

spinta ad uscire dal terreno del controllo, che è quello ad essa congeniale e proprio, 

per addentrarsi in quello della mediazione e della regolazione del conflitto sociale. Il 

diritto è sempre più, progressivamente, diritto giurisprudenziale e sempre meno dirit-

to della legislazione. 

Accade, allora negli equilibri istituzionali o meglio nei disequilibri degli stati 

contemporanei, che al vuoto lasciato da un potere o da un organo dello Stato corri-

sponda l’espansione di un altro: il vuoto lasciato dalla politica è stato colmato, anche 



 5

nel nostro paese, da altri poteri dello Stato. Così, ad una stagnazione della legislazio-

ne – dalla quale si sta riemergendo solo dall’ultimo scorcio dell’anno decorso con un 

effluvio, però, di decreti legge e decreti legislativi, con buona pace del dettato costi-

tuzionale di cui agli articoli 76 e 77 della Costituzione – ha fatto da contraltare una 

più intensa legalità assicurata per via giurisdizionale, spesso in difetto o nella preca-

rietà di nuovi strumenti normativi. 

Essenziale, in tale contesto, è che il ruolo di controllo della legalità, attribuito 

alla giustizia penale (ma ciò vale anche per quella civile), non sia concepito in manie-

ra impropria: tenendo presente, anzitutto, che la soggezione del giudice alla legge (af-

fermata dall’art. 101 della Costituzione) rappresenta sì per i magistrati una garanzia 

da interferenze esterne, ma anche un limite  al proprio potere. Difatti, come ha recen-

temente posto in rilievo un autorevole giurista (Giovanni Fiandaca): “la giustizia pe-

nale non ha per compito di processare la storia e di favorire il rinnovamento politico-

sociale del paese con un atteggiamento tutorio e moraleggiante” che non le compete 

poiché la giustizia penale giudica fatti ed esseri umani. 

Altro profilo critico è rappresentato dall’eccesso di esposizione mediatica di 

frange, ancorché esigue, della magistratura inquirente. Pur nella consapevolezza della 

“ragnatela” della comunicazione globale, tale esposizione presenta profili di negativi-

tà ogni qual volta sia finalizzata ad acquisire consensi sulla propria attività, specie se 

funzionali a futuri vantaggi, di carriera o di altra natura, che possano derivarne. 
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Colui che esercita funzioni giudiziarie, sia giudicanti che requirenti, deve agire 

nel più assoluto riserbo, lontano dai riflettori; non deve ricercare notorietà o consen-

so, ma solo suscitare la fiducia dei cittadini. La garanzia di serietà di ogni attività giu-

risdizionale è la silenziosa costanza ed abnegazione con cui essa è svolta. 

In nessun caso il magistrato deve perseguire il falso mito della popolarità. 

Una dimensione, quella dei doveri, particolarmente cogente per chi ha il com-

pito di amministrare giustizia, ossia di far rispettare la legalità e di tutelare 

l’effettività dei diritti dei cittadini, cioè di rendere concrete le promesse costituzionali, 

tra cui fondamentale è il diritto alla giustizia, quale diritto ai propri diritti. 

La dimensione del dovere è, infatti, tanto più essenziale quanto più rilevanti 

sono le funzioni pubbliche esercitate e più intenso il potere connesso a tali funzioni. 

Per fugare equivoci, questo non vuol essere un generico richiamo alla morale 

da parte di un anziano magistrato, bensì un appello all’etica della professione, alla 

weberiana “etica della responsabilità”, sollecitando la costante e vigile attenzione di 

tutti i magistrati alle conseguenze del proprio agire professionale e anche privato, 

quando può derivarne una ricaduta pubblica, verso le singole persone che pongono 

domande di giustizia e verso l’intera società che nei giudici deve poter nutrire piena 

fiducia. 

L’etica della responsabilità è certo esigente, ma non è impossibile: richiede 

elevata qualificazione e competenza professionale, ricerca paziente e approfondimen-

to serio di ogni questione, razionalità e ragionevolezza, costume di sobrietà e di rigo-
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re personale  e professionale, scrupoloso rispetto delle competenze, tensione verso la 

ricerca della verità nella rigorosa osservanza delle regole, massima attenzione alla ra-

gioni degli altri, a cominciare dai più deboli, che soltanto nella giustizia possono con-

fidare. 

PROCURA GENERALE LECCE 

Per ciò che attiene più strettamente al lavoro svolto dal mio Ufficio, pur se in 

gran parte riportato nella relazione del Signor Presidente della Corte, non posso sot-

trarmi al compito, gradito, di tratteggiare la attività espletata nell’anno decorso. 

In sintesi: 

1) La sottoscrizione con la Presidenza della Regione Puglia e 

l’Assessorato alla qualità del territorio, in data 22 dicembre 2014, del 

Protocollo di intesa in materia di esecuzione delle sentenze recanti or-

dine di demolizione delle opere edilizie abusive in attuazione delle re-

lative disposizioni in ciascuno dei circondari del distretto.  

2) La realizzazione del progetto organizzativo degli uffici requirenti di-

strettuali, cioè le tabelle infra-distrettuali. 

3) La sottoscrizione con la Regione Puglia, in data 18 luglio 2014, di un 

protocollo che prevede la messa a disposizione da parte della Regione 

Puglia di unità di personale, attualmente in cassa integrazione, presso 

le sedi degli uffici giudiziari pugliesi in modo tale da garantire attività 

di lavoro e di formazione lavorativa a vantaggio del personale e nello 
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stesso tempo di assicurare un ausilio agli uffici giudiziari, fornendo ad 

essi personale da aggiungere alla quota di personale giudiziario in sof-

ferenza rispetto agli organici. 

4) Avvio di un percorso di collaborazione con la Provincia di Lecce per 

migliorare gli interventi di recupero della devianza, specie in relazione 

alle attività di esecuzione penale nelle forme alternative alla detenzio-

ne carceraria. 

5) Di rilievo sono state nel periodo in esame le attività di coordinamento 

in materia di contrasto patrimoniale alla criminalità, affidate 

all’Avvocato Generale presso questo Ufficio, secondo uno specifico 

piano di lavoro finalizzato ad assicurare unitarietà di indirizzo 

dell’azione dell’Ufficio. 

6) Si segnala infine la positiva evoluzione delle relazioni tra le Procure 

del distretto, in materia di indagini e coordinamento per i reati di cri-

minalità organizzata in virtù dell’apposito Protocollo organizzativo si-

glato l’11 aprile 2013 con riferimento ai reati di cui all’art. 51, comma 

3-bis c.p.p.   

PROCURA GENERALE SEZIONE DISTACCATA DI TARANTO. 

L’Avvocato Generale di Taranto, dopo aver preliminarmente fatto riferimento 

al noto procedimento in corso a carico dei titolari e dirigenti ILVA ed aver sottolinea-

to l’impegno, il rigore e la coerenza con cui il Procuratore della Repubblica dott. Se-
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bastio ed i magistrati che si occupano del procedimento hanno saputo far fronte al 

clamore mediatico, alle censure, a volte a un vero e proprio linciaggio scatenatosi a 

causa del forte impatto sociale della vicenda e delle connesse tragiche problematiche 

occupazionali, ha formulato alcuni rilievi in materia di prescrizione. 

Con riferimento all’andamento della Giustizia Penale, va segnalata l’attività di 

controllo e di vigilanza svolta dalla Sezione Distaccata di Taranto sulle decisioni 

adottate sia in primo che in secondo grado. 

Infine, in relazione all’ipotesi di soppressione – accorpamento della Sezione 

Distaccata di Taranto, l’Avvocato Generale rileva che sarebbe sufficiente considerare 

i dati statistici, per dedurre che è del tutto carente il requisito previsto per detta sop-

pressione.  

PROCURA TRIBUNALE BRINDISI  

Tra i processi che hanno maggiormente impegnato l’Ufficio si segnala 

nell’ambito della tutela dell’Ambiente l’azione diretta a fronteggiare il fenomeno 

della realizzazione, con modalità illecite, di estesi parchi fotovoltaici che ha interessa-

to larga parte del territorio di Brindisi. 

Dicevo, con modalità illecite concretizzatesi in: 

- parcellizzazione artificiosa degli impianti; 

- gravi difformità delle opere realizzate; 

- falsità ideologica che riguardavano false certificazioni di conformità e false 

attestazioni di fine lavori; 
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- lottizzazione abusiva; 

- illecita percezione di erogazioni pubbliche. 

Le polveri di carbone di Cerano. 

E’ in corso di svolgimento in dibattimento un procedimento a carico di 15 per-

sone responsabili della Centrale Elettrica. Le indagini hanno evidenziato massiccia e 

durevole dispersione di polvere di carbone ai numerosi terreni, anche lontani dalla 

Centrale, con intuibile, gravissime conseguenze in tema di inquinamento ambientale. 

Pubblica Amministrazione. 

Tra i procedimenti più rilevanti si segnala quello relativo ad appalti truccati 

dell’area tecnica dell’ASL di Brindisi in cui è emerso un allarmante sistema di malaf-

fare all’interno dell’area di gestione tecnica dell’Azienda Sanitaria per truccare le ga-

re di appalto con sistemi illeciti realizzati con la partecipazione di vari imprenditori 

per un valore complessivo di 44 milioni di euro. 

Il GIP ha emesso, su richiesta della Procura, 22 misure cautelari. 

PROCURA TRIBUNALE TARANTO 

Va segnalato un procedimento, definito in primo grado con pesanti condanne, 

riguardanti una trentina di decessi di ex dipendenti dovuti ad esposizione ad amianto. 

Inoltre continua a destare attenzione e forte preoccupazione l’enorme traffico 

anche transfrontaliero di rifiuti dal porto di Taranto verso paesi dell’estremo Oriente. 
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Il procedimento instaurato nei confronti di Riva Emilio + altri pende in fase di 

udienza preliminare nel corso della quale sono state ammesse circa 900 parti civili  le 

cui richieste risarcitorie ammontano ad un importo di alcuni milioni di euro. 

Come è noto recentemente è stato emesso un ulteriore decreto legge che ha in-

trodotto ulteriori modifiche alla situazione originata da precedenti provvedimenti (de-

finiti salva-Ilva). 

Tale decreto, di non facile comprensione, evidenzia in ottica penalistica alcuni 

aspetti preoccupanti che si auspica vengano chiariti e risolti in sede di conversione. 

Tra tutti i cennati aspetti quello maggiormente preoccupante è la esistenza di una 

forma di salvacondotto che vieterebbe alla A.G. l’esercizio del suo potere-dovere di 

accertare eventuali reati e di attivare l’azione penale. 

E qui mi fermo poiché, essendomene diffusamente occupato negli anni prece-

denti, non intendo tornare ancora una volta sull’ILVA, anche per il rispetto dovuto ai 

colleghi che stanno celebrando il cennato procedimento. 

Nel richiamarmi alle pregresse considerazioni, intendo solo far mio l’incipit di 

una lettera inviata da una bimba di Taranto al Presidente della Regione Puglia laddo-

ve la piccola scrive: “Caro Presidente ieri sera ho sognato il cielo della mia città colo-

rato di blu!!!”.  

PROCURA TRIBUNALE LECCE 

Per ciò che attiene al lavoro, all’ottimo lavoro svolto dalla Procura di Lecce, 

nel richiamarmi a quanto incisivamente riferito dal presidente, mi preme sottolineare, 
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per tranquillizzare la popolazione salentina in merito alle generiche ed allarmanti no-

tizie di sotterramenti di rifiuti, risalenti al 2006, riferite da un collaboratore di giusti-

zia (Galati), sono stati effettuati controlli con sistemi aerei dotati di strumentazioni 

molto sofisticate in grado di indicare anomalie nella composizione del terreno, da 

parte della Sezione Aerea della Guardia di Finanza. 

Il programma ha consentito di raccogliere numerose segnalazioni utili per un 

completo controllo di tutto il territorio. 

Sono stati eseguiti i primi sondaggi sul territorio di Supersano che hanno finora 

dato risposte tranquillizzanti , confermando che quelle anomalie possono avere ori-

gini naturali. 

Il programma di controlli prosegue sull’intero territorio provinciale sul quale 

nel corso di quest’anno sono state individuate alcune aree, oggetto di abusivo sotter-

ramento di rifiuti. 

In particolare lungo il percorso della statale 275 sono state individuate due vec-

chie discariche non segnalate alla Regione nelle quali erano sotterrati rifiuti prove-

nienti da calzaturifici ed in un caso sanitari. 

Si tratta di episodi gravi ma che finora non risulta abbiano compromesso la fal-

da e per i quali occorre eseguire la bonifica individuando i responsabili, anche per da-

re applicazione al principio “chi inquina paga”. 

Anche a San Gregorio di Patù e nella frazione di Castrignano del Capo sono 

stati individuati due siti di discarica abusiva di rifiuti calzaturieri. 



 13

Altri accertamenti sono in corso con le analisi dei relativi rifiuti per smaltimen-

ti risalenti a Cutrofiano e Sogliano. Particolare attenzione viene dedicata ai rifiuti 

dell’ex inceneritore Saspi di Lecce, non ancora ricompreso nei progetti di bonifica. 

Tutto ciò conferma l’impegno della Magistratura per il controllo del territorio. 

Si procederà ad ulteriori accertamenti e riscontri, a garanzia della popolazione che 

deve essere informata senza ingiustificati allarmismi, come nel recente caso di segna-

lazione di radioattività, non a livelli di pericolosità ad Andrano, compatibile con la 

naturale composizione del terreno, e comunque oggetto di consulenza. 

Da ultimo la Procura Distrettuale sulla quale si è diffusamente soffermato il 

Presidente e sulla cui azione è opportuno, comunque, riferirsi alla relazione del Col-

lega Motta (anche egli rottamando). Allo stesso ho chiesto un aggiornamento del la-

voro ma mi rendo conto che occorrerebbe un “mattinale” per dar conto delle opera-

zioni compiute quasi quotidianamente dalla D.D.A. 

PROCURE MINORI LECCE E TARANTO . 

Con la consueta e lodevole incisività, le due Procure hanno continuato la loro 

delicata e difficile funzione di ricerca della soluzione delle problematiche minorili in-

crementando i rapporti con le istituzioni scolastiche e coi centri di aggregazione dif-

fondendo, nel contempo, la cultura della socializzazione e della legalità. 

___________________ 
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L’ottimo lavoro svolto dalla Procura distrettuale pone una serie di considera-

zioni che, seppure più volte esplicitate, devono essere reiterate anche alla luce di 

quanto sta accadendo in Italia ed a Roma in particolare in questi giorni. 

Mafia e corruzione stanno saccheggiando la nostra società grazie ad una vera e 

propria globalizzazione dell’illecito che ha prodotto i suoi effetti disastrosi per la ca-

pacità dei criminali e dei loro complici di inquinare il tessuto sociale, economico e 

politico di Stati e comunità.  

L’Italia non è libera, la liberazione dell’Italia non è ancora completata. 

Le mafie uccidono di meno rispetto al passato perché è più sicuro e vantaggioso 

usare altre strade. Oggi le mafie sono installate nel mercato e nella finanza. C’è una 

mafia in guanti bianchi che uccide. C’è una economia che uccide perché svilisce la 

dignità degli esseri umani sulla cui intangibilità si fonda la nostra idea di civiltà con-

tenuta nella Costituzione. Libertà dai bisogni, libertà dalla paura. Oggi non si può 

parlare di mafie come un fatto solo criminale senza evidenziare la loro compatibilità 

con un sistema politico-economico responsabile di diseguaglianze sempre più inac-

cettabili. 

Il problema non è rappresentato dai poteri illegali, ma soprattutto da quelli legali 

che si muovono illegalmente.  

Le mafie sono la corruzione del potere.  

Le mafie, unitariamente considerate, sono una peculiare forma di criminalità or-

ganizzata, diversa da tutte le altre, per il particolare rapporto che esse instaurano con 
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il ceto politico, con la pubblica amministrazione e, purtroppo, anche con la società 

civile, rapporto che consente loro di penetrare nelle istituzioni dello Stato stravolgen-

done le finalità e piegandole ai propri interessi. 

Il rapporto tra politici e pubblica amministrazione da una parte e clan mafiosi 

dall’altra si realizza mediante la corruzione. In cambio di voti al politico e soldi al 

funzionario pubblico, il mafioso ottiene illecitamente tutti quegli atti (appalti, conces-

sioni, assunzioni clientelari…) a lui indispensabili per succhiare soldi dal bilancio 

pubblico o riciclare proventi da usura, estorsioni e altre attività illegali, nell’economia 

legale. 

Ne consegue che ogni tentativo di smantellare definitivamente le mafie, oltre a 

una rigorosa lotta sul piano criminale verso i clan, deve puntare a rompere il legame 

mafie – politica – pubblica amministrazione conducendo una battaglia contro la cor-

ruzione. Impedire ai politici e funzionari collusi di compiere quegli atti corruttivi dei 

quali ha bisogno il clan significa chiudere la porta d’ingresso nello Stato, trasforman-

do la criminalità organizzata di tipo mafioso in generica criminalità comune, facil-

mente sbaragliabile e in ogni caso non più capace di produrre effetti devastanti sullo 

Stato e l’economia. 

Un ultimo argomento, prima delle considerazioni finali, riguarda il carcere, un 

tema caro al presidente Napolitano al quale va rivolto un deferente ringraziamento 

per quanto Egli ha dato all’Italia ed agli Italiani svolgendo il suo ufficio con grande 

dignità, fermezza e senso dello Stato. Un tema, dicevo, che se si fa eccezione per Na-
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politano, radicali e pochi altri, quali l’Associazione Antigone, sembra sollecitare al 

massimo un sentimento di pietà, ma più sovente fastidio e qualche proposito di co-

struzione di nuove carceri che tutti sanno essere faccenda di anni. E rischia di essere 

dimenticato.  

Mentre, a costo zero, si può dimezzare la popolazione carceraria utilizzando 

percorsi alternativi alla detenzione quali, ad esempio, gli arresti domiciliari, la messa 

alla prova, una più attenta valutazione del fatto tenue e, da ultimo e sempre a titolo 

meramente semplificativo, con la valorizzazione dei programmi di recupero e dei la-

vori di pubblica utilità. Si tratta, insomma, di aver cura delle persone e di saper 

esprimere, insieme, competenza ed umanità e di credere nella funzione rieducativa e 

risocializzante della pena. 

Basti pensare che il carcere di Lecce ospita quasi il doppio dei detenuti previsti 

ed il 90% di costoro presenta problemi di ansia e depressione. Problemi che quotidia-

namente vengono affrontati dai nostri ottimi giudici di sorveglianza. 

Concludo reiterando la mia fierezza per appartenere ad una Magistratura, quel-

la salentina, della quale il Salento tutto deve andare orgoglioso per le capacità e l’alta 

professionalità manifestata in ogni momento anche in quello difficile che stiamo vi-

vendo ma, da magistrato “diversamente giovane”, non posso fare a meno di rammen-

tare ai miei colleghi davvero giovani che il magistrato non può accontentarsi di aver 

vinto un concorso nella vita. Deve conquistarsi la legittimazione ogni giorno sul 

campo, prepararsi, aggiornarsi, rispettare la deontologia. Il C.S.M. deve essere una 
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sorta di certificatore di qualità: verificare che i magistrati rispondano a quei requisiti 

che garantiscano al cittadino una risposta adeguata alla sua domanda di giustizia. 

Dobbiamo spostare la nostra ottica dalla battaglia che ha caratterizzato gli ultimi anni 

per la difesa della autonomia e della indipendenza ad una logica di magistratura come 

servizio. Non abbiamo più alibi.  

Grazie per l’amabile attenzione prestata. 

 


